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nuo ad efler tale , divenuto Augufto, con ritenere lo fteflo abbor-
rimento al fafto , e alla matta fuperbia, e con iftudiare tanto fupe-
riore , come era , difarfi egnale a gli altri nobili Cittadini : il che
in vece di {minuire accrefceva ne'gli altri la ftima e I’ amore della
maefta Imperiale .  Si faceva egli (%rvire da’ fuoi Schiavi, come
ufavano anche i privari; andava alle cafe de gli amici; familiar-
mente pafleggiava con loro, come (e non foffe Imperadore ; e vo-
leva, che cagauno di efli godefle la fua liberta, fenza formaliz-
zarfi , fe invitati non venivano alla cena , fe andando egli in viag-

io, non I’ accompagnavano . Coftantiflimo fu il fuo rifpetto ver-
{o il Senato , e trattava coi Senatori in quella ftefla guifa, e colla
medefima bonta , ch’ egli allorche era Senatrore , defiderava d’ef-
fere trattato da gl’ Imperadori . Ritenne fempre il coftume di ren-
der conto di tutto quel , che faceva , al Senato , ed anche al Popo-
lo, allorché avea da pubblicar de gli Editti. E qualor voleva il
Confolato , o qualch’ altra carica per se , o per gli%igliuoli , la do-
mandava al Senato al pari de gli altri particolari. Scrive lo fteflo
Marco Aurelio fuo Figlivolo adottivo, d’aver fra I’ altre avuta a
lui I’ obbligazione d’ ef%erﬁ {fpogliato della vanita , appunto dappoi-
che fu adottato e alzato da lui; perché Antonino gli andava mfi-
nuando , che fi potea vivere anche in Corte quafi come perfona

rivata: cofa appunto praticata da lut, con altre Virth, comme-
morate da Marco Aurelio .

GraveE nell’afpetto nel medefimo tempo era cortefe, giovia-
le, e dolce verfo tutti, infin verfo i cattivi, a i quali levava il
poter pilt nuogere , ma {enza punirli quafi mai col rigor delle Leg-
gi. Quanto egli fofle manfueto, tollerante delle ingiurie , e ne-
mico del vendicarfi, gid s’¢ accennato di fopra. Serviranno non-
dimeno alcuni avvenimenti a magéiormente comprovarlo . In con-

() Pribofr. cetto diuno de’ pitt famofi Sofifti Greci () fu in quefli tempi Pole-
in Sophifis. one. La pin bella cafa ; che foffe nelia Cirtd di Smirne era la fua.
S’ era abbattuto a paffar'di Ia Antonino , mentre efercitava la cari-
ca di Proconfole dell’ Afia, e v’ ando ad alloggiare . Polemone, che
{i trovava fuor di Citta, venuto una notte, ed offervando in fua
cafa tanta forefteria , entratavi fenza licenza fua, ne fece tal ru-
more e tanti lamenti, che il buon Antonino di mezza notte {timo
meglio d’ ufcirne e di cercarfi un altro albergo . Creato ch’ egli fu
poi Imperadore , Polemone venne a Roma, ed ebbe tanto animo d’
andargli a fare riverenza. Antonino I’ accolfe colla folita fua cor-

tefia , {enza che gli turbafle 1’ animo la memoria del paﬂi‘_at}'o; e
ola-




